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Mancano energie
per i sentimenti
e-mail di:gabryroma

Ivanoc coglie molto bene alcuni aspetti
della società di oggi. A me sembra che ci
sia una sorta di alienazione che non pro-
viene solo dal proprio lavoro, ma in
modo indiretto dal sistema produttivo
più generale e che si traduce nella espro-
priazione dei nostri tempi di vita, dei
nostri valori e direi dei nostri sentimen-
ti, perché si riducono sempre di più le
energie per poterli coltivare. L'identità è
un fatto interiore, ma mi chiedo quanto
la sua ricerca non venga ostacolata e
distolta dalla frenetica corsa quotidiana
al raggiungimento di quello che Ivanoc
chiama il bello ed il superfluo. Non mi
meraviglia in questo contesto di com-
pressione dei bisogni non materiali dell'
individuo, che la depressione sia molto
diffusa in tutti gli strati sociali.
Questo modello di sviluppo è destabiliz-
zante per l'individuo perché ci espro-
pria anche del nostro habitat naturale
ed è sorprendente come l'umanità tardi
a ribellarsi a questo disegno. C'è un filo
rosso (o verde se volete) che percorre il
nostro pianeta e che ancora non trova la
giusta collocazione in una lotta per la
sopravvivenza. Sembriamo tutti scheg-
ge impazzite impotenti rispetto a questo
modello di sviluppo. Certo stiamo pas-
sando dal lavoro in fabbrica al compu-
ter a casa e questa fase rende paradossal-
mente la socializzazione dei problemi
più complessa, eppure se si considera la
potenza di comunicazione di questo
strumento non si capisce l'uso più
voyeuristico che attivo che ne facciamo.
Mi chiedo se in futuro non dovremo
sperimentare un uso «più politico» del
computer.
Questa mattina leggendo la notizia che
Bush è in Europa mi sono chiesta per
esempio perché non organizziamo con
il computer una bella manifestazione all'
Ambasciata per protestare contro la sua
posizione rispetto ai protocolli di Kyoto
? Sarebbe già un fare, di Sinistra !

In primo luogo
chi sta peggio di me
e-mail di: boriosi

Io credo che essere di sinistra è pensare
in primo luogo a chi sta peggio di noi;
dai poveri e gli emarginati in casa nostra
a coloro che stanno nel sud del mondo.
Significa essere PACIFISTI nel senso
che la guerra non deve esistere come
strumento per una «polizia internazio-
nale» (vedi Kosovo o Irak). Significa
pensare che noi siamo molto fortunati e
forse se si da una mano si possono aiuta-
re tantissimo.Forse è una posizione un
po' vecchia ma credo che bisogna ripar-
tire dalle origini della sinistra per avere
un futuro e non scimmiottare politiche
di destra, perché non siamo capaci di
fare e alla fine il risultato è che alle elezio-
ni vince Berlusconi

La sinistra è moderna
se rivisita Marx
e-mail di: Mau77

Il fallimento del comunismo, o meglio
del progetto di distruzione del capitali-
smo e della proprietà privata, non impli-
ca un giudizio totalmente negativo circa
le teorie elaborate da Marx.
Anzi, proprio in un periodo di crisi del-
la sinistra italiana, dovrebbero essere rie-
laborate e riviste certe affascinanti tesi,
che sembrano essere state totalmente ac-
cantonate.
Il riformismo moderno dei Ds, pur
avendo dato i suoi buoni frutti non è
stato capito dagli italiani, e probabil-
mente nemmeno da una parte del tradi-
zionale elettorato di sinistra.
Per ridare dignità alla sinistra è necessa-
rio prima di tutto un ritorno ai valori di
sinistra.
Vediamo allora cosa c’è di buono nel
Manifesto del Partito Comunista, dato

che per alcuni politici ancora oggi «uno
spettro si aggira per l’Europa»: lo spet-
tro del comunismo.
L’attualità di certe espressioni tratte dal-
l’opera di Marx ed Engels è incredibile.
La sinistra moderna, pur avendo il com-
pito di sottolineare il fallimento del co-
munismo, non può dimenticare il valo-
re di alcune tesi.
Il Manifesto inizia proprio con una fra-
se che è direttamente applicabile alle vi-
cende politiche italiane: «Dov’è il parti-
to di opposizione che non sia stato bolla-
to di comunismo dai suoi avversari al
governo?».
Ogni commento è superfluo.
Passando alle teorie sull’economia mo-
derna elaborate nel «Manifesto», si nota
una straordinaria capacità di analisi.
L’adattabilità alla condizione odierna
anche in questo caso è sorprendente:
«La grande industria ha creato il merca-
to mondiale». Passaggio chiave è poi il
seguente:«La borghesia non può esistere
senza rivoluzionare continuamente gli
strumenti di produzione, dunque i rap-
porti di produzione, dunque tutti i rap-
porti sociali». Marx parla già allora in-
consapevolmente di flessibilità e di pre-
carietà: «l’eterna incertezza e l’eterno
movimento distinguono l’epoca della
borghesia da tutte le epoche preceden-
ti».
C’è addirittura un passo del Manifesto
che preannuncia la moderna globalizza-
zione: «La borghesia ha strutturato in
modo cosmopolitico la produzione e il
consumo di tutti i paesi grazie allo sfrut-
tamento del mercato mondiale». Marx
sembra poi toccare il problema del mer-
cato unico: «La borghesia tende sempre
più a superare la frammentazione». Si
parla nel Manifesto di «centralizzazione
politica»: «Province indipendenti, quasi
solo alleate, con interessi, leggi, governi
e dogane differenti, sono state riunite in
un'unica nazione, un unico governo, un'
unica legge, un unico interesse di classe
nazionale, un'unica barriera doganale».
Impossibile non trasferire il discorso,
chiaramente in un’altra ottica, all’Euro-
pa unita ad esempio.
Conclusione: è auspicabile una rivisita-
zione di certi concetti che hanno critica-
mente messo a nudo le pecche di un
sistema economico che si regge solo gra-
zie ai lavoratori, salariati o stipendiati.
Ancora oggi il lavoro è un fattore indi-
spensabile, che va tutelato sempre di
più.
Marx ben capiva come l’economia supe-
rava le crisi: «Da una parte con l'annien-
tamento coatto di una massa di forze
produttive dall'altra conquistando nuo-
vi mercati e sfruttando più a fondo quel-
li vecchi». Inoltre egli elaborava tesi an-
cora oggi valide: «I lavoratori sono espo-
sti a tutte le alterne vicende della concor-
renza, a tutte le oscillazioni del merca-
to». Tuttora non si è risolto il problema
dei salari. Il loro adeguamento al costo
della vita è ancora difficile. E Marx allo-
ra affermava: «La crescente concorrenza
tra borghesi e le crisi commerciali che
ne derivano rendono il salario dei lavo-
ratori sempre più labile».
In definitiva questi frammenti tratti dal
«Manifesto del Partito Comunista» testi-

moniano l’estrema sensibilità di Marx
verso alcuni problemi sociali, che sono
tuttora irrisolti.
Lasciando per un attimo da parte i propo-
siti rivoluzionari del grande pensatore,
non è difficile restare colpiti da alcune
prevsioni e dalle analisi che vengono fat-
te a proposito del sistema capitalistico.
La sinistra moderna,quella che si inseri-
sce nel «socialismo europeo» dovrebbe
riprendere spunto da tali studi, per cerca-
re una nuova identità riformista, che ab-
bracci i lavoratori di ogni classe e condi-
zione.

Al bando
i nominalismi
e-mail di: Deo

Si, non è male - ogni tanto - tornare al
grande, buon zio Barba.
Lui aveva individuato nella classe operaia
dell'800 la «classe generale», quella che
«oggettivamente» era portatrice di cam-
biamento, aveva una «funzione rivoluzio-
naria».
Come diceva...? Il comunismo è il movi-

mento che vuole cambiare lo stato di
cose presente ... se non sbaglio?!?!
Allora: bando ai nominalismi.
Non mi interessa «rompermi ...la testa»
su «comunismo si, comunismo no».
Mi interessa un'altra cosa: che fare per
«cambiare lo stato di cose presente»?
Occorre uno sforzo per individuare -
oggi e qui - la classe (o il soggetto socia-
le) che possa essere portatore «oggetti-
vo» di cambiamento.
Certo, in questa Italia del 2001 non può
essere la classica «classe operaia».
Ma altrettanto certamente - almeno cre-
do - due debbono essere i «soggetti» che
portano «oggettivo cambiamento»: il la-
voro (in tutte le sue espressioni ... anche
imprenditoriali .. al limite) e la cittadi-
nanza (con i suoi diritti): cittadini come
consumatori, come utenti di servizi pub-
blici, come lavoratori, come .... come....
come.....
Affronto la nuova situazione con immu-
tato ottimismo: si apre una fase inedita,
nuovi orizzonti si dipanano sotto i no-
stri occhi.
Il gioco si fa «peso»: giocare è più inte-
ressante. O no?

Strette di mano
sguardi e sorrisi
e-mail di: user65

La lettura del Capitale mi ha portato ha
capire la differenza che c'è tra chi parla
di "marxismo" (senza sapere cosa sia) e
chi si sforza ogni giorno di analizzare la
società mettendo in evidenza le contrad-
dizioni esistenti. Oggi in Italia è necessa-
rio, a mio avviso, mettere in atto strate-
gie di comunicazione "altre" rispetto a
quelle dominanti: se la destra è "TELE-
VISIONE", noi dobbiamo ritrovare mo-
menti di comunicazione aldifuori delle
reti mediatiche, comunicazione umana.
Sguardi, strette di mano, sorrisi, dibatti-
ti, dialettica, grandi manifestazioni di
massa.

Lottiamo
per la dignità
e-mail di: Misha68

All’indomani delle elezioni (apriti cie-
lo!) ci si interroga sulla valenza e sul
significato dell’essere di sinistra… e se
la coalizione di sinistra avesse vinto? Sta-
remmo a lambiccarci il cervello sulle
medesime questioni?
È ben magra consolazione rifugiarsi nei
discorsi sui numeri, soppesare le percen-
tuali dei votanti. Bisognerebbe cercare
dentro noi stessi, leggere dietro ai nostri
comportamenti, per cercare di capire da
dove nasce quell'incoerenza tra dire e
fare, che ci fa indignare in tempo di
elezioni ed assopire subito dopo. Si par-
la di una crisi d'identità della Sinistra
che una volta ottenuto il potere ha fini-
to con l'avallare una visione del mondo
destrorsa, che non ha saputo ripristina-
re il Diritto sulle questioni che nell'ulti-
mo decennio hanno sembrato scuotere
la società civile. Ma la Sinistra siamo
noi; siamo noi stessi che a volte sembria-
mo dimenticare le nostre radici.
Cerchiamo e troviamo la Sinistra nelle
pieghe della Storia ogni volta che si è
lottato per riaffermare la centralità e la
dignità dell'Uomo: contro la schiavitù,
contro i poteri imposti dall'alto, per il
diritto ad un lavoro equamente retribui-
to, contro lo sfruttamento dei lavorato-
ri, donne e bambini, per il diritto di
voto, per la tutela della salute... e si po-
trebbe andare all'infinito. Perché ci si
dimentica di tutto il patrimonio geneti-
co della Sinistra e si assiste nel mutismo,
complice un senso di impotenza nei
confronti di un mondo sempre più com-
plesso, alla sua deriva, alla riaffermazio-
ne e legittimazione di un'organizzazio-
ne del potere che sembra volere vanifica-
re le conquiste di secoli?
Rinunciando alla difesa della centralità
dell'Uomo nelle scelte politiche dello
Stato, stiamo abdicando in favore di un
qualcosa che ci farà regredire come esse-
ri umani. Possibile che tutto si risolva
nella ricerca di pagare meno tasse, che ci
si illuda che privatizzando a destra e
sinistra si avranno migliori servizi, che
togliendo i freni imposti dalla tutela dei

lavoratori si cavalcherà l'onda di un mer-
cato più competitivo?
Essere di Sinistra oggi, e da sempre, si-
gnifica «rispettare ed esigere rispetto».
Rispetto con la "R" maiuscola. Rispetto
che già troviamo in ogni articolo di una
Costituzione, meravigliosamente di Sini-
stra, che si vuole tacitamente modifica-
re. Rispetto per noi stessi, cittadini dell'
Italia e del mondo.
«La Repubblica riconosce e garantisce i
diritti inviolabili dell'uomo... e richiede
l'adempimento dei doveri inderogabili
di solidarietà politica, economica e socia-
le».
(Art.2 della Costituzione della Repubbli-
ca Italiana)
Ergo, preposto che siamo tutti uguali, si
pagherebbero le tasse ed in cambio ne
riceveremmo una serie di servizi fonda-
mentali (ospedali, scuole, trasporti, co-
municazione... ), provvedendo a fornirli
in modo solidale anche a chi non è in
condizioni di permetterselo. Non è un
concetto di Sinistra?
«Tutti i cittadini hanno pari dignità so-
ciale e sono eguali davanti alla legge... È
compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale,
che, limitando di fatto la libertà e l'egua-
glianza dei cittadini, impediscono il pie-
no sviluppo della persona umana e l'ef-
fettiva partecipazione di tutti i lavorato-
ri all'organizzazione politica, economica
e sociale del Paese». (Art.3 della Costitu-
zione della Repubblica Italiana)
Sottolineo che si sta parlando della "per-
sona umana"!!! E non dello sviluppo del
proprio portafoglio. Al di là del fatto che
differenze sul piano economico nella so-
cietà umana siano sempre esistite e sem-
pre esisteranno (il Comunismo è esisti-
to sul piano utopico ma nel mondo rea-
le non ha saputo risolvere le proprie
contraddizioni intrinseche) non sarebbe
auspicabile esigere che in un regime de-
mocratico fossero almeno rispettate le
regole fondamentali che tutelano la li-
bertà e la dignità dell'uomo-cittadino?
Ricominciamo da noi stessi.
Da noi che ci definiamo di centro-sini-
stra rivelando già in tale definizione una
mostruosa incoerenza tra essere e voler
apparire. Abbiamo forse paura di perde-
re legittimazione popolare evocando
con il termine Sinistra gli irreali fanta-
smi di un mal riuscito Comunismo di
matrice sovietica? Non sarebbe più giu-
sto definirci di Sinistra perché crediamo
nella dignità e nell'uguaglianza degli uo-
mini, in un mondo dove ci si può arric-
chire in modo lecito e nel rispetto della
Libertà, di quella libertà che finisce dove
comincia quella degli altri, e della Legge
che ne rappresenta le garanzie di tutela a
tutti i livelli sociali. È un ideale di Sini-
stra o di Centro?
Ricominciamo con il ritrovare un po' di
coerenza tra quello che si predica e ciò
che si fa anche nei gesti quotidiani! Ogni
atto che si compie ha una valenza politi-
ca. Anche andando banalmente a fare la
spesa si operano delle scelte che andran-
no a favore di alcuni, che legittimeranno
un tipo di comportamenti da parte delle
imprese coinvolte nella produzione dei
beni.
Non dimentichiamo, seguendo il richia-
mo delle "sirene" pubblicitarie, che die-
tro ad ogni prodotto c'è un'impresa, die-
tro ogni impresa c'è una politica impren-
ditoriale più o meno spregiudicata nei
confronti dei lavoratori, dell'ambiente,
dei consumatori.
Non lamentiamoci poi se qualcuno, gra-
zie al nostro più o meno inconscio finan-
ziamento, arriva al potere e pretende di
mettere in discussione i nostri diritti.
Non lamentiamoci se chi ci dovrebbe
rappresentare non sempre opera in mo-
do trasparente.
Abbiamo fatto finta di non vedere. Ab-
biamo creduto... perché credere dispen-
sa dal pensare e pensare ad ogni atto che
si compie implica un'attenzione ma so-
prattutto un atto di responsabilità che
spesso è più facile delegare ad altri.Non
basta chiedersi cosa significhi essere di
sinistra «oggi»: dovremmo conoscere
ciò che implica da sempre ed agire di
conseguenza. Amen.

Michela Burelli

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Cosa vuol dire
«cattolico»
Sergio Paronetto (Pax Christi–Verona)

Caro direttore, contrapporre al «gay pride» veronese del 9
giugno una manifestazione stile crociata che proclama di di-
fendere la «Verona cattolica» è, a mio parere, un gesto non
solo sbagliato dal punto di vista civile ma anche da quello
teologico ed ecclesiale. Chi brandisce la sua “cattolicità” come
arma di rifiuto del “diverso” o del “lontano” assomiglia, a mio
parere, al fariseo della parabola che si ritiene perfetto insultan-
do il pubblicano (Luca 18).
Durissime, infatti, sono le espressioni evangeliche contro i
“farisei” e gli “scribi” (ad esempio Matteo 23 o Luca 11).
Celebrare poi una messa di "riparazione" come segno di esclu-
sione e di rifiuto senza capire che eucaristia vuol dire comu-
nione e servizio, risulta, francamente, intollerabile per un
credente.
La pretesa di “possedere” la verità contiene la radice dell’intol-
leranza. A questo proposito, occorre ricordare che il papa
Giovanni Paolo II, il 12 marzo 2000, ha chiesto solennemente
perdono per molti errori dei cattolici. Ha pronunciato i famo-

si “mai più” nei confronti di ogni logica di discriminazione e
di violenza o per “le contraddizioni alla carità nel servizio
della verità”.
“Cattolico” vuol dire universale e accogliente. I credenti opera-
no per costruire una “città plurale” dove ci si rispetti elaboran-
do e realizzando percorsi inediti di cittadinanza nell’esercizio
consapevole dei diritti e dei doveri. Per il vescovo Tonino
Bello, compianto presidente di “Pax Christi”, la pace è, anzi-
tutto, “convivialità delle differenze”. Ad essa in questi giorni si
richiamavano molti cattolici veronesi. Coloro che hanno par-
tecipato ad alcuni incontri ecumenici, in occasione della pub-
blicazione della “Carta Ecumenica”. Coloro che hanno prega-
to in cattedrale col loro vescovo assieme a valdesi, ortodossi
rumeni e russi, evangelici battisti. Coloro che hanno prepara-
to e realizzato la Festa dei Popoli. Coloro che si stanno prepa-
rando a manifestare a Genova contro il G8 per una globalizza-
zione della giustizia, dei diritti e della pace e, in ottobre a
Perugia e ad Assisi, per l’”Onu dei popoli”.

Giappone, cocomeri a forma di parallelepipedo, molto più facili da stipare in
magazzino
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«La nostra Costituzione
meravigliosamente di Sinistra»

«Essere di sinistra oggi, che vuol dire?» Il
confronto continua all’indirizzo «www.unita.it»

«Significa rispettare ed esigere rispetto, rispetto con la R maiuscola, quello
che già troviamo in ogni articolo della nostra carta costituzionale, quella
che si vorrebbe tacitamente modificare. Rispetto per noi stessi, cittadini
dell’italia e del mondo». «Non dobbiamo assistere nel mutismo, complice
un senso di impotenza nei confronti di un mondo sempre più complesso,
alla riaffermazione e alla legittimazione di una organizzazione del potere
che sembra voler vanificare le conquiste di secoli».
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